
ziot S. GEORGIO MAGGIORE.
come monaco abitò nel Cenobio di s. Zacca­
ria ove avea prese le insegne, e ivi dopo soli 
sei giorni mori. Cosi il Sagomino, il Dandolo 
e gli altri. L ’ Olmo solo dice: T ribun a s Mem- 
mius d u x  fuit omnium prim us qui hic  ( nel 
monastero di s. Georgio Maggiore ) habitum  
<sumpSit, e conghiettura qnindi, come ritenne 
anche il Rossi nella premessa Storia, che sia 
stato colà anche sepolto, non già a santo Zac­
caria , e ciò perchè questo era convento di 
donne, e in s. Georgio egli stesso aveva insti- 
inito un monastero di uomini , e aveavi ( se­
condo lui ) preso l'abito. Ma tutte queste sono 
asserzioni e conghietture dell’ Olmo senza P 
appoggio di alcuno storico antico e di alcun 
documento ; e d’altronde poi si sa che il mo­
nastero di santo Zaccaria era di quelli detti 
doppii, cioè di uomini e di donne che separa­
tamente vivevano, ma vicini e sotto una stessa 
Regola. Io pertanto, finché non ci giungano 
documenti anteriori al Sagomino e al Dando­
lo, deggio credere che il Memmo abbia prese 
le divise monacali, e sia morto e siastato sep­
pellito in santo Zaccaria. Anche nell’anno scol­
pito DCGCCXCII. non è esatta là epigrafe, 
sendo concordi gli storici che nell’ anno 991 
venne a morte Tribuno Memmo, e che in quel- 
to stesso anno gli fu dato il successore nel do- 
gado. Nel margine del Codice \mbrosiano si 
nota, che moglie del nostro Memmo fu Mari­
na la quale soppravvisse al marito, e loro fi­
gliuolo fu il suddetto Maurizio, che poscia fe- 
c.esi monaco nel Cenobio della SS. Trinità os­
sia di s. Angelo di Brondolo , come fu detto 
nella premessa Storia. Questa M irino  era so­
rella di V itale Cundieino patriarca di Grado. 
Vedi Filiasi ( p. 219. Voi. VI) , e Luta nella 
famiglia Candiana.

Quanto poi alla donazione che fece il doge 
Memmo a Giovanni Moresini di questa Isola 
t  della chiesa che sopra vera, coll’atto solen­
ne del 982, veggasi ciò che il Cons. Rossin.dia 
premessa Storia ha riportato.

Non si parli nè di una medaglia coll’ impron­
to di questo doge da una parte, e le parole 
f o r t i s  e t  f e l i x  dall’ altra; nè dì un gettone 
che sta nella Marciana avente una testa col 
corno ducale, e le parole t r i b u n o  m e m o  sen̂ a 
rovescio; nè di una moneta colle parole t r i b . 

mem. da una, e v e n e c i a  al rovescio, giacché 
son cose affatto moderne in riguardo al tempo 
del doge. Osserverò bensì che per ¡sbaglio il 
Temanza (p. 78 Antica pianta di Venezia) 
disse che il nostro doge fu quello che del 906

circa fronteggiò  la città con una m uraglia ;  im­
perocché è stato invece  il d o g e  Pietro Tribuno.
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E ’ scolpita sulla facciata  a sinistra con  sopra 
il busto del doge. Q uesto  busto non ha sigle, 
ma è a supporsi rag ionevolm en te  opera  del 
M oro  che  fece il precedente. Si è osservata la 
bizzarria dello scultore del presente busto edel  
preced e n te ,  il quale pose in testa a ’ due dogi 
il corno in m odo affatto diverso d a  quello  che 
solevan a ’ nostri tem pi portarlo. Forse avrà  
creduto di accostarsi cosi alla fo rm a  più a n t i ­
ca. In egual fo g gia  tiene la berretta ducale  il 
doge dom en ico  C o n t a r in i , m oderna  statua , 
e h ’ è sopra la porta esteriore ¿ e l la  chiesa di s. 
Nicolò del L ido . S u  di che vedi lo Z an etti  p- 
X V ( I .  X V I I I .  d e l l ’ opuscolo Berretta ducale. 
E rroneam ente poi il V al le  (C ap . 9) si credet­
te che queste due  statue d e ’ dogi M e m m o  e 
Ziani sieno quelle stesse che erano negli  anti­
chi sepolcri et ideo cum  cornu anteriori. Mem- 
tri■ cwn barba, non vero Sebastiani )uxta teni- 
porti 71 m ìrem . Esse si ve d o n  chiaram ente 
scultura del secolo X V I I -

L ’ inscrizione, c o m e  si è detto al num. 2 è 
dettata del P. C a v a c c io  M a F ran ce sco  Fola, 
a petizione de’ m on aci,  a vev a  preparata la se­
guente ( T .  I. 546 iVlW. O p U S C .  | MONI M E N T F M  | 
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Di S e b a s t i a n o  z i a ! «  dog e d irem o all' inscri­
zione 20 ; al quale  m eritam ente  i monaci po- 
ser questo titolo d ’ on ore per li beneficii r ice­
vuti, che dalle cose nella  Storia dette dal Cons.


